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 “Le mappe concettuali: uno strumento per fondare il metodo di studio”

Aspetti formali delle mappe concettuali

Una mappa definitiva non esiste, non ha senso ricercarla.

Una mappa è una guida, la memoria di un percorso in itinere, non serve tanto a facilitare il viaggio, 

quanto a ripercorrere l’esperienza fatta e ad organizzarla.

Dalla teoria di assimilazione di Ausubel (anni ‘60):

· la conoscenza:

· è costituita da proposizioni e da concetti,

· è contenuta nella struttura cognitiva, cioè la rete di concetti assimilati durante tutta la vita e organizzati in modo gerarchico;

· l’apprendimento:

· può essere rappresentativo o meccanico; se rappresentativo determina concetti, se meccanico conduce all'oblio;

· dovrebbe essere significativo, dovrebbe cioè assimilare nuovi concetti e proposizioni nella struttura cognitiva, modificandola. Tali processi assimilativi avvengono tramite:

· organizzatori anticipati, concetti già noti al soggetto che facilitano l’integrazione di una nuova conoscenza, come ponti cognitivi tra ciò che già si conosce e ciò che ci si appresta ad apprendere, tramite un processo di sussunzione ( i concetti già presenti nella struttura cognitiva subiscono lievi modificazioni o estensioni entrando in sinergia con quelli nuovi)

· riconciliazione integrativa, quando due o più concetti stabiliscono una nuova relazione, tramite un processo di combinazione (la mente rileva possibili integrazioni tra il relazioni)

· differenziazione progressiva, quando si procede da concetti specifici fino alle proposizioni e da questi a concetti generali, tramite processi di sovraordinazione, integrando le  strutture subordinate.

Il metodo di Novak

Novak aveva utilizzato in una sua ricerca il metodo dell’intervista clinica di Piaget. A seguito di questa ricerca aveva accumulato una certa quantità di materiale che doveva trovare il modo di confrontare ed interpretare. Nascono così le mappe concettuali, un modo per rappresentare sinteticamente le idee ed i loro collegamenti. 

Un modo che si è rivelato in seguito come strumento di apprendimento e di metacognizione nella pratica didattica.

Le mappe concettuali rappresentano una struttura di proposizioni formate da concetti e parole-legame. 

Possiamo definire un concetto come un’etichetta che esprime una regolarità tra oggetti o tra eventi.

I concetti sono:
parole-oggcetto e parole-evento




Le parole-oggcetto indicano le “cose” e le loro qualità.

Possono essere: nomi, aggettivi 

Le parole-evento indicano un processo o una trasformazione. 

Possono essere: preposizioni, verbi, avverbi

Una mappa è uno schema di rappresentazione con requisiti formali che si caratterizzano per:

· la gerarchia in ordine di inclusione

· la semplificazione: richiede la selezione delle etichette che esprimono concetti

· la presenza di legami trasversali che collegano concetti situati in aree diverse

I legami hanno una struttura a rete, non lineare: possono essere legami tra concetti dello stesso livello o tra concetti di livelli diversi. Dove è necessario si indica il verso di lettura con una freccia.

Le strutture formali che differenziano le Mappe Concettuali da altri tipi di Schemi

· Schema a struttura lineare: è costituito da una successione lineare di parole senza relazioni gerarchiche tra concetti

· Schema ad albero, circolare, a raggera, di flusso: non è presente la struttura a rete, possono mancare le parole-legame

Il senso di una mappa concettuale 

L’epistemologia indaga  sia la struttura dei saperi storicamente consolidati sia il nostro modo di pensare ed apprendere.

Questi studi hanno ampiamente dimostrato che i saperi sono fortemente condizionati dai processi culturali e sociali, è quindi opportuno che l’insegnante avvii il proprio percorso a partire dalle preconoscenze degli alunni per costruire gradatamente ed insieme a loro nuove conoscenze attraverso un’interazione continua.

Acquisire saperi vuol dire esplorarli riorganizzare esperienze e significati, vedere come nel tempo e a seconda dei contesti questi si modificano, confrontare i propri punti di vista; vuol dire infine rinunciare all’oggettività della conoscenza stessa.

Il presupposto costruttivista della perdita dell’oggettività della conoscenza può essere alquanto difficile da accettare, in particolare per noi docenti. 

Come assumere l’affermazione che il soggetto conoscente costruisce la realtà conosciuta? 

Heinz von Foerster afferma che gli scienziati sono persone non vogliono rendere conto di se stesse. Esse vorrebbero rendere conto di qualcos’altro, … e questo rendere conto di qualcos’altro è usualmente chiamato oggettività: cioè qualcosa che non ha niente a che fare con me. 

Invece tutte le teorie scientifiche sono modelli della realtà, cioè schemi interpretativi di qualcosa che viene percepito ed osservato: lo scienziato esprime nella propria teoria qualcosa di sé e della comunità scientifica cui appartiene. Senza negare l’esistenza della realtà, è questo un problema che il costruttivismo lascia alla filosofia, si tratta di comprendere che una teoria è un modello funzionale che da motivo di ciò che accade, almeno fino a quando non viene confutata da interpretazioni successive.

Proviamo ora a riflettere sul processo di apprendimento in una classe; un docente spiega a tanti ragazzi con una propria storia, propri valori, proprie esperienze, così ogni soggetto trattiene solamente “parti” delle spiegazioni date dal docente, quelle più vicine alle proprie conoscenze ed esperienze, che non saranno comunque identiche a quelle “vissute” dal docente. 

Quando la stessa classe costruisce una mappa deve procedere attraverso una negoziazione ragionata per selezionare i concetti che poi compariranno nella mappa stessa. Tali scelte sono subordinate all’interazione sociale di accordo o conflitto col gruppo, in tal modo si effettua un’esperienza di integrazione cognitiva.

Inoltre costruire una mappa vuol dire interrogarsi sul confronto tra i diversi significati per poi rappresentarli in modo adeguato a mostrare le storie dell’interazione e i nostri modi di vedere.

I saperi posseduti portati alla luce mostrano i domini conoscitivi nella forma di concetti e relazioni. Infatti la  mappa organizza il senso, nel momento in cui viene costruita, delle informazioni evocate. 

Che senso ha quindi una mappa c.?

Il senso che quella comunità scientifica ha costruito e condiviso in quel momento, quindi sempre soggetto a cambiamenti e successive modifiche e integrazioni.

Nasce un interrogativo: è utile dare ai ragazzi una mappa già costruita?
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